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morale 
LJITALIA ha bisogno di una nuova 

guida politica e morale, fondita 
sull'intesa tra tutte le forze democra­
tiche e popolari e sulla partecipa­
zione qualificante di tutte le cnmj>o-
nenti del movimento operaio alla di­
rezione della vita nazionale. E' que­
sta una necessita che scaturisce con 
forza dalla esperienza degli ultimi an­
ni. E' questa la prima condizione ner 
far uscire il Paese dalla crisi econo­
mica. sociale, politica e morale che lo 
travaglia. 

Si tratta di una crisi profonda, giun­
ta ormai fino al rischio della disgr"-
gazione dello Stato, del corrompimen-
to de) tessuto sociale, del collasso della 
economia. E' responsabilità della Demo­
crazia cristiana e dei vecchi gruppi 
dirigenti aver lasciato aggravare e mar­
cirò negli ultimi anni situazioni già 
critiche, non aver saputo raccogliere 
la spinta del movimento popolare per 
un nuovo sviluppo del Paese, non a v r 
saputo far fronte alla crisi economi­
ca delineatasi fin dall'autunno del 1U73. 
L'incapacità dimostrata dalle forze di 
governo della Democrazia cristiana, il 
loro restare abbarbicate a un meschi­
no e deteriore sistema di potere, han­
no esposto a gravi pericoli il regime 
democratico. I gruppi più reazionari. 
I nemici della Repubblica che da tem­

po lavorano a un folle disegno eversi­
vo hanno scatenato nuovi, criminali at­
tacchi diretti a sconvolgere la conviven­
za civile e a colpire le istituzioni: 
e.«sj non hanno esitato a ricorrere ai 
mezzi più diversi ed estremi, dal ter­
rorismo sanguinario al sabotaggio eco­
nomico, allo scandalismo più torbido. 

Se il pericolo di un fatale indebo­
limento del regime democratico e i 
tentativi eversivi sono stati in questi 
anr.l efficacemente fronteggiati, lo si 
è dovuto alla ferma e combattiva mn-
bilitazione unitaria della classe ope­
raia e delle forze antifasciste e pò-
polari attorno alle istituzioni democra­
tiche. e all'ulteriore estendersi della 
vita democratica. Incontestabile e de­
cisivo è stato il contributo del Parti­
to comunista e della sua politica uni­
taria allo sviluppo di questo processo 
democratico. 

Nel corso dell'ultima legislatura — 
tra i! 11172 e il 1970 - è andata avanti 
in Parlamento la battaglia antifascista, 
l 'opera di rinnovamento nel campo 
dei diritti civili e della partecipa­
zione democratica. Sono state elabora­
te e approvate — sulla base di una 
fiuti uosa collaborazione, di cui il Par­
tito comunista è stato parte importan­
t i — leggi di indubbio significato e 
valore: tra le quali ricordiamo quelle 
per il nuovo diritto di famiglia e per 

il voto ai diciottenni, per l'elezione 
degli organi di governo democratico 
della scuola e per l'obiezione di co­
scienza. per la redazione del nuovo co­
dice di procedura penale e per la ele­
zione dei Consigli di circoscrizione, p?r 
la riforma carceraria e per il nuovo 
processo del lavoro. Quando la colla­
borazione tra i partiti democratici 
è venuta a mancare — per le pregiu­
diziali opposte dalla DC — nello stes­
so campo del superamento della legi­
slazione fascista si è registrata una 
p i a n t e battuta d'arresto: non sono sta­
te cancellate le norme razziste del :o-
dee Rocco, non si è varata una nuova 
regolamentazione dell'aborto. 

I progressi realizzatisi nel campo del­
la legislazione e della vita democra­
tica non sono stati però sufficienti a 
dissipare i rischi che minacciano le 
nostre istituzioni e la nostra convi­
venza civile. Questi rischi potranno 
essere definitivamente allontanati soio 
so saranno risolti i gravi e complessi 
problemi che stanno alla base della 
cr..si della società italiana. La soluzio­
ne di questi problemi esige che si 
ponga mano con urgenza a una pro­
fonda opera di risanamento e rinno­
vamento dell'economia e dello Stato. 
che avrebbe sia dovuto e potuto esse­
re avviata nel corso degli ultimi an­
ni. Sono state le resistenze, le incer­

tezze, le ambiguità della DC e dei 40 
verni da essa diretti a impedire elio 
si procedesse in questo senso e a pa­
ralizzare su questo terreno il Parla­
mento. 

Le occasioni non sono mancate: al 
l'indemani del brusco aumento 'iti 
prezzi dei prodotti petroliferi, quando 
appariva evidente anche all'opini jne 
pubblica la necessità di dar vita — 
come anche gli uomini di governo re-
tor.camente proclamarono — a « .in 
nuove modello di sviluppo »: nello 
scerso autunno, quando tra governo. 
sindacati e partiti si sviluppò il di­
battito sull'esigenza di * un program­
ma a medio termine >: e infine quan­
do venne avanzata da varie parti o 
in varie forme e in particolare da noi 
comunisti la proposta di un accordo 
di fine legislatura. Queste occasioni so­
no state perdute. Si sono avuti go­
verni sempre più incapaci di governa­
re. Si è fatta precipitare la legislato­
r i verso lo sbocco delle elezioni an'i-
cipate a causa delle chiusure conserva­
trici e della cecità politica della OC. 
del prevalere, nei suoi gruppi dirigen­
ti — a dispetto dello tendenze [-in­
novatrici affermatesi nel recente Con­
gresso nazionale di questo partito --
di meschini calcoli politici ed eletto­
rali sul senso di res|x)i)sabilità nazio­
nale. 

Sono cosi trascorsi altri quattro an 
ni senza realizzare riforme da tempo 
mature e indispensabili: la trasforma-
zicr.c- della mezzadria e colonia in :if 
ritto; la legge sui vincoli urbanistici e 
quella per l'equo canone: la legge di 
riforma del bilancio e della contaci 
bui generale dello Stato; la riforma aV 
la finanza locale: la riforma della può 
blica amministrazione; la riforma sa 
nitaria; le riforme della scuola secon­
daria superiore e dell'Università : il 
coordinamento della ricerca scientifi­
ca e tecnologica. Sono trascorsi altri 
quattro anni .-.on/a che fosse imposta­
ta — nonostante la pressione respon­
sabilmente esercitata in questo SCIIMI 
dal movimento dei lavoratori — u:ia 
jwlitica economici capace di proiet 
torsi al di là della congiuntura, .senza 
cht* venisse in alcun modo rilanciata 
una politica di programmazione. 

E' in conseguenza di ciò che si so 
no venuti aggravando gli squilibri e 'e 
debolezze della nostra economia, i pa 
ra.-sitismi e gli sprechi, il rapjxirto già 
cosi distorto tra investimenti produt­
tivi e spesa di carattere assistcnzial'. 
il caos della finanza pubblica, il defi­

cit dei conti con l'estero. La resistea-
z.i a procedere sulla strada delle ri 
fonile e delle autonomie, della piena 
va'orizzazione delle Regioni e degli Eti­
ti locali, ha portato ad un ulteriore 
aggravamento delle disfunzioni della 

macchina dello Stato, al punto da reti 
dcrc incerta e talvolta impossibile la 
applicazione di leggi di spesa e di ri­
forma approvate dal Parlamento. I la­
voratori hanno dato prova di eccezio 
naie combattività e maturità, conduce.! 
do con successo aspre lotte; i sindi-
eati hanno realizzato conquiste im-
po'-tanti. che il Parlamento ha tradot­
to in leggi, per la garanzia del sala 
no. per la difesa del posto di lavoro 
rellp aziende in crisi ed anche per il 
migl'oramento delle pensioni: ma 'e 
qeestioni di fondo della piena occupo 
zinne e di un sicuro sviluppo della 
ejonomia nazionale sono rimaste dram 
mancamente aperte E si 6 intanto an 
torà acuita la crisi di fondamentali 
istituzioni della società civile: la seno 
la e l'Università, l'amministrazione de! 
lo giustizia. Tutto funziona sempre me 
no- dall'organizzazione sanitaria ai 
servizi pubblici. 11 sistema fiscale è 
intollerabilmente inefficiente e ingiù 
sto. S\ sono ulteriormente deteriorate 
le condizioni dell'ordine pubblico, nuo­
ve forme di criminalità organizzata 
hi.mio messo radici nel Paese. Sono 
verniti allo luce casi clamorosi di cor­
ra/ione. che hanno mostrato quali de-
gt lunazioni si siano prodotte negli en­
ti pubblici, nel sistema delle parteci­
pa/ioni statali, negli apparati gover­
nativi. Questi gravissimi fatti, e la pro­
tezione accordata alle personalità coin­

volto in tali casi, hanno alimentato una 
crisi morale già forte e strettamente le-

( gata a! degradarsi della direzione poli-
" tica, a! venir meno della sua autorità e 

capacità di guida. 

La caduta della lira, a partire dal 
gennaio. e l'impressionante crescita 
eh ii'inflazione. hanno dato il segno del­
la gravità a cui sono giunte la situa­
zione interna e la posizione internazio-
naic dell'Italia; hanno permesso di mi 
sorare quanto issante sia l'eredità che 
il nuovo Parlamento e una nuova di­
rezione politica del Paese dovranno 
raccogliere. E" necessario che almeno 
por alcuni anni il Paese sia guidato da 
una vasta coalizione unitaria aperta a 
tutte le forze democratiche, in funzione 
di una mobilitazione eccezionale di ri­
sorse e di energie. Il voto del 20 giu­
gno 1!>76 dovrà servire a battere le re 
sistenze opposte innanzitutto dalla DC 
a questa grande necessità nazionale, di 
cui è invece portatore convinto e eoe 
rente il PCI: dovrà servire a ribacine 
lo stono», definitivo superamento — già 
sancito dal voto del 1.1 giugno dello scor­
so anno — di mi regime politico basato 
sull'esclusione del Partito comunista rial-
la guida del Paese e sul predominio po-
litico della DC; dovrà servire a far 
avanzare quel programma unitario d: 
rinnovamento, che per la salvezza e 1 
progresso della Nozione, noi comuni--.. 
sottoponiamo agli elettori. 

2 - Come uscire dalla crisi economica 
PROFONDA e grave è innanzitutto 

la crisi dell'economia. Tutti si in­
terrogano ansiosamente sull'avveni­
re del Paese. Chiunque viva del pro­
prio lavoro, chiunque debba provve­
dere giorno per giorno alle necessi­
tà della famiglia, si domanda con an­
goscia come si possa reggere al con­
tinuo aumento dei prezzi. Si chiede 
se l'inflazione sia ormai diventata in­
controllabile e dove essa possa con­
durci, se per combatterla si debba su­
bire una nuova più dura recessione. Di 
questa situazione sono le masse più 
povere a pagare le conseguenze più pe­
santi: I pensionati. I disoccupati, co­
loro che hanno solo un lavoro pre­

cario e mal pagato, una gran parta 
del.'c popolazioni del Mezzogiorno. 
Centinaia di migliaia di lavoratori che 
hanno perduto o non riescono a tro­
vare un posto di lavoro, di giovani e 
di donne che invano cercano un'oc­
cupazione. si sentono oggi privi di pro­
spettive. Ma la gravità della situazione 
o dei rischi che essa presenta pesa 
sulle masse lavoratrici e popolari ne! 
loro insieme; l'incertezza e l'allarme 
si diffondono in ogni ceto sociale. 

• Severità 
e fiducia 

Agli interrogativi e alle preoccupa­
zioni che oggi assillano gli italiani. 
noi comunisti rispondiamo parlando 
il linguaggio della verità. Occorre guar­
dare in faccia la realtà. La situazione 
è estremamente critica. Occorre un se­
vero sforzo per venirne fuori. Non si 
possono promettere tempi facili: chiun­
que lo faccia, per accattivarsi il fav> 
re degli elettori, è un demagogo. Chiun­
que copra o mostri di voler protegge­
re le posizioni dei ceti privilegiati e 
delle categorie che godono di parti­
colari vantaggi, è un irresponsabile. 
Per fare uscire l'economia e la socie­
tà italiana dalla crisi che le ha investi­
te, si impone una svolta negli indiriz­
zi della politica governativa, ma in­
cile in quei comportamenti, dei singo­
li cittadini e dei diversi gruppi socia­
li. che non corrispondono alle esigen­
ze di un effettivo risanamento e rin­
novamento della vita nazionale. Per 
porre su nuove e più sicure basi lo 
sviluppo del Paese, si impone un pe­
riodo di severità Ma se si seguirà que­
sta strada, bisogna avere piena fiducia 
nelle possibilità di rilancio della no­
stra economia e di effettiva soluzione 
dei nostri problemi. Nel giro di alcu­
ni anni, nel corso della legislatura par­
lamentare che nascrrà dalle elezioni 
del 20 giugno, si può fare uscire la 
Italia dal tunnel della crisi, si può ve­
dere l'inizio di un periodo di nuovo e 
autentico progresso per il popolo e per 
la nazione-

D Giustìzia sociale 
e partecipazione 
democratica 

Si può chiedere ai lavoratori e alle 
masso popolari uno sforzo ancora p ù 
grande, solo se si garantisce una sem­
pre maggiore giustizia nell'adozione del­
le misure necessarie e nella distribuzio­
ne della ricchezza L'ingiustizia sociale 
è nemica della solidarietà nazionale. Si 
debbono salvaguardare gli interessi e 
migliorare decisamente le condizioni dei 
ceti più poveri, delle masse già costret­
te alle più pesanti rinunce. Adeguati sa­
crifici vanno imposti innanzitutto ai 
gruppi privilegiati. Per chiedere a tut­
ti di contribuire al necessario impegno 
comune, bisogna indicare una prospet­
tiva chiara, far partecipare democrati­
camente larghe masse di lavoratori e 
cittadini alla definizione delle scelte che 
oggi s: impongono. Nessuna di queste 
garanzie è stata data, nessuna di que­
ste condizioni è stata realizzata dai go­
verni diretti dalla DC. I sacrifici sono 
sempre stati clresti. in sostanza, alle 
sole classi lavoratrici. 

D In quali campi 
occorre fermezza 

In quali campi e in che senso si im-
pon» oggi grande severità? Occorre se­
verità nel campo della gestione della 
co«* pubblica, nel campo dell'utilizza 
zione delle risorse nell'atteggiamento 

dei singoli e delle masse di fronte ad 
alcune esigenze fondamentali. Occor­
re fermezza nella lotta contro gli spre­
chi. le rendite parassitarie e specula­
tive'. la corruzione; e nel contenimen 
to dei redditi piò alti, nella protezio­
ne dei redditi più bassi. Occorre fer­

mezza nell'avviare e perseguire un gra­
duale superamento della < giungla re­
tributiva», delle gravi e ingiustificate 

sperequazioni di trattamento venute­
si a determinare — per effetto, soprat­
tutto della politica clientelistica della 
DC — tra le diverse categorie lavora­
trici e all'interno di ciascuna di esse. 
soprattutto nel settore pubblico. Oc­
corre decisione nell'evitare un'espan­
sione incontrollala di consumi indivi­
duali. incompatibile con le attuali con­
dizioni ed esigenze del Paese. Occorre 
un severo impegno, da parte degli im­
prenditori. a reinvestire in Italia i pro­
fitti e a concentrare tutti i loro mezzi e 
le loro capacità di iniziativa nei setto­
ri produttivi. Occorre un rigoroso im­
pegno di tutti nel lavoro: un rigoroso 
impegno dei giovani nello studio, per 
acquisire una nuova e più elevata qua­
lificazione culturale e professionale. 

• I grandi obiettivi 
a cui tendere 

I grandi obiettivi a cui si deve ten­
dere sono questi: fermare la inflazio­
ne. allargare e rinnovare la base pro­
duttiva e l'occupazione, conquistare al­
l'Italia un ruolo nuovo in un sistema di 
cooperazione internazionale, creare le 
condizioni di un nuovo, più elevato mo­
do di vita e di convivenza civile. 

Noi comunisti crediamo che si deb­
ba partire dall'esigenza pressante e 
drammatica di fermare l'inflazione. La 
linee da seguire a questo scopo non 
può essere quella già battuta nel pas­
sato. non può cioè consistere in una 
brusca e indiscriminata restrizione del 
credito e della spesa pubblica, con la 
conseguenza di una nuova grave ca­
duta della produzione e dell'occupa­
zione. Occorre invece affrontare deci­
samente alcuni grandi problemi di ri­
sanamento e di riorganizzazione del 
settore pubblico e dell'economia, in 
modo da incidere sulle cause che han­
no portato a un tasso di inflazione 
più alto in Italia che in qualsiasi al­
tro paese d'Europa. Ci si deve libe­
rare da parassitismi, distorsioni, debo­
lezze strutturali che pesano sul si­
stema produttivo e sulla posizione In­
ternazionale dell'Italia. Si debbono se­
lezionare e orientare il credito e la 
spesa pubblica in funzione di un nuo­
v i sviluppo del Paese. Si debbono de­
finire iniziative specifiche per il con­
tenimento — anche attraverso un'ade­
guata politica di approvvigionamenti 
sui mercati internazionali da parte di 
organismi pubblici — dei prezzi delle 
materie prime, dei semilavorati e dei 
prodotti alimentari. 

D Misure per risanare 
la finanza pubblica 

Le prime misure da adottare dopo 
le elezioni dpbbono mirare: 
"| \ Al risanamento della finanza pub-
•*-/ blica. Per quel che riguarda le 
entrale dello Stato, esse vanno accre­
sciute attraverso una decisa azione 
di recupero nell'area dell'evasione fi­
scale. È' questo uno dei primi campi 
in cui occorre dare garanzia di ciu-
stizia e segni concreti di una nuova 
efficienza. Ai lavoratori, a tutti «li 
italiani che rispettano il dovere civi­
co di pacare le tasse, lo Stato deve 
dimostrare di volere e saper condur­
re la lotta contro le evasioni. Uno 
strumento importante, a qupsto fine. 
è l'accertamento per campione nel 
campo dei redditi non da lavoro di-
pe.idente. Decisiva è la partecipazio­
ne dei Comuni allo sforzo per una 
sempre più efficace applicazione di 
imposte finora largamente evase: ri­
levante è. ad esempio, il contributo 
che possono dare i comuni aH'aceior-
namento del catasto edilizio urbano. 

Per quel che riguarda la spesa, oc­
corre innanzitutto liquidare senza esi­
tazioni sprechi evidenti — dando, ad 
esempio, piena applicazione alla legge 
per !o scioglimento degli enti inutili. 
procedendo alla riforma dell'assisten­
za pubblica, liquidando privilegi e a-
busi quali l'impiego esorbitante di au­
to dello Stato. Si deve nello stesso 
tempo compiere una seria verifica — 
sulla base di una corretta ed esau­
riente informazione, finora negata dal 
governo al Parlamento — degli im­
pegni assunti con leggi approvate dal 
Parlamento e del grado di attuazione 
di tali impegni, delle esigenze di cas­
sa dedo Stato, degli enti locali, degli 
enti previdenziali per i prossimi an­
ni Da questa informazione e verifica 
si deve partire per operare le revisio­
ni e le scelte necessarie. Va vista in 
questo quadro anche l'esigenza di evi­
tare uno sviluppo incontrollato della 
spesa per il personale, di mettere or­
dine nella vera e propria «giungla 
retributiva » su cui sta indagando il 
Parlamento, di definire rigorosamen­
te la questione degli organici e di 
realizzare la necessaria mobilità del 
personale, a parità di trattamento giu­

ridico ed economico, in tutta l'area 
pubblica. Un'impostazione di questa 
natura può essere però portata avanti 
solo ne! quadro di una politica di ri­
forma della pubblica amministrazione. 
di riqualificazione e valorizzazione del­
la funzione dei pubblici dipendenti, og­
gi umiliati da un rapporto di lavoro 
che li priva di ogni autonomia e re­
sponsabilità e li espone ?pesso a cri­
tiche ingiuste e indiscriminate. 

E' assolutamente necessario arresta­
re l'aumento del debito pubblico volto 
a finanziare spese correnti e porre 
mano ad alcune grandi operazioni di 
risanamento e riordinamento. La pri­
ma di queste — da affrontare subito 
dopo le elezioni anche sulla base del 
forte aumento delle entrate tributa­
rie previsto per il 1970 — riguarda 
oli enti locali: essa deve consistere 
nel consolidamento dei debiti dei Co­
muni e nella approvazione di una ri­
forma della finanza locale che assicuri 
ai Comuni entrate certe e imponga 
limiti di spesa, sulla base di criteri 
che tengano particolarmente conto del­
le esigenze delle regioni più arretrate. 

Altra indispensabile operazione di ri­
sanamento e di riforma da compiere 
è quella relativa al settore sanita­
rio. Va senza indugio approvata una 
legge che porti — attraverso il su­
peramento delle mutue, la cui soprav­
vivenza comporta sprechi paurosi — 
alla costruzione di un nuovo sistema 
sanitario nazionale, di un più razio­
nale ed economico sistema di tutela 
della salute dei cittadini, che dia la 
priorità all'impegno per la prevenzio­
ne delle malattie, che affronti i pro­
blemi della nocività delle condizioni di 
fabbrica e dell'ambiente, che presti 
adeguata e generalizzata assistenza al­
la maternità e all'infanzia, che ga­
rantisca efficaci interventi, anche do­
miciliari. nei confronti degli anziani 
e degli handicappati, che affronti or­
ganicamente, in termini di prevenzio­
ne e di recupero sociale, il preoccu­
pante fenomeno della droga. Possono 
e debbono cosi ridursi il numero e la 
durata delle degenze in ospedale, ed 
estendersi, invece, la rete e le atti­
vità dei poliambulatori. E va intanto 
con urgenza ridotta la spesa per me­
dicinali. attraverso una revisione del 
prontuario farmaceutico e l'esclusio­
ne dei prodotti privi di reale efficacia 
curativa. 

Occorre infine operare per evitare 
l'aumento del deHei't del settore pre­
videnziale. A questo scopo è necessa­
rio innanzitutto attuare la riscossione 
unificata dei contributi. Va inoltre per­
seguita con fermezza la perequazione 
e unificazione del sistema pensionisti­
co: e va risanata la gestione comples­
siva del sistema previdenziale, in mo­
do da evitare i due estremi di deficit 
crescenti e insopportabili e di ingen­
ti accumulazioni patrimoniali. 

• Misure per ridurre 
il deficit dei conti 
con l'estero 

e%\ Alla riduzione del deficit della 
**) bilancia dei pagamenti e del gra­
do di dipendenza dall'estero dell'Ita­
lia. Noi comunisti confermiamo di es­
sere nettamente contrari ad ogni ten­
tazione di chiusura in se stessa dpila 
o-vnomia nazionale, di ritorno a con­
cezioni protezionistiche e autarchiche. 
I-i nostra scelta resta quella dell'acce*.-
t«/ :one di un redime di « mercato 
a p e r t o , di un regime, cioè, di aperta 
con petizione in campo internazionale: 
la nostra scelta resta quella di un cor­
retto sviluppo dei rapporti economici 
e commerciali tra I paesi della Co­
mi r.ità economica europea, e dell'avvio 
di un nuovo sistema di cooperazione 
economica mondiale. E' in questo qu»-
dro che vanno difesi gli interessi r»a-
zif.r.al: dell'Italia, che va sviluppata 
l'azione per la modifica di determi­
nata politiche della Comunità europea. 
a cominciare dalla politica agricola. 
ovvero dalle pratiche protezionistiche 
di altri paesi, membri della Comoni-
U : è in questo quadro che possono 
essere anche adottate misure tempo­
ranee di salvaguardia per la nostra mo­
neta e la nostra economia. 

Non contrasta con questa scelta un i 
po'itica di limitazione — in forme 
tati da tutelare gli interessi dei ceti 
meno abbienti — di consumi che com­
portano forti importazioni, quali sono 
i consumi di prodotti petroliferi e 
di carni bovine. Non contrasta con 
una scelta anti protezionistica l'avvio 
d: una politica di investimenti che mi 
ri a far aumentare la produzione ita­
liana. a prezzi competitivi, di prodot­
ti agricoli e industriali che sono sta­
ti. negli ultimi anni, importati in quan­
tità e a prezzi crescenti, con pesan­
ti conseguenze sulla bilancia dei pa­
gamenti. Infine, riaffermare la presen-

prodi 

za dell'Italia sul mercato internazio-
init non significa accettare come im­
mutabile il ruolo svolto nel passito 
dri! nostro Paese come esportatore, so 
prattutto, di prodotti di contenuto tec­
nologico povero o modesto, tanto 
più che questo ruolo è oggi esposti) 
alla forte concorrenza di paesi in via 
di industrializzazione. Occorre porto-
re avanti una politica di investimenti 
"he miri anche a fare entrare l'Ita­
lia in settori produttivi più qi.aUfici-
ti da! punto di vista tecnologico, a raf-
forzare e rinnovare la capacità di espor­
tazione e di presenza internazional" 
del nostro Paese, e in particolare ad 
attrezzare l'apparato prodottivi nazio­
nale per la produzione e l'esportazione 
di beni necessari per lo sviluppo dei 
paesi del terzo mondo. 

• Aumentare gli 
investimenti 

luttivi 
e la produttività 

Ridurre gli sprechi e il deficit del­
lo gestioni pubbliche, l'indebitamento 
cori l'estero e il deficit della bilancia 
dei pagamenti: è questa la via per col­
pire alle radici l'inflazione. — nella 
misura in cui essa deriva da cause di 
carat tere interno e colpisce l'Italia 
più di altri paesi — e per rafforza­
re la lira sul mercato delle valute. 
Nello stesso tempo appare chiaro che 
all'azione per contenere l'inflazione e 
per ridurre il grado di dipendenza dal­
l'estero dell'Italia, si lega quella per 
uno sviluppo e un orientamento nuo­
vo degli investimenti produttivi. Di 
fondamentale importanza è infine il 
p rcblema di un elevamento della prò 
dJtNvità e competitività del sistema 
economico italiano nel suo insieme ? 
delle singole imprese: problema da af­
frontarsi risolutamente in tutti i suoi 
aspetti, tra i quali quello della neces­
saria conquista — anche attraverso 
Io sviluppo della collaborazione euro­
pea — di una crescente autonomia 
tecnologica e scientifica dell'Italia. So­
no queste le questioni di fondo do af­
frontare. 

• La politica 
salariale 

Denunciare nell'aumento dei salari 
verificatosi negli ultimi anni — attra­
verso il quale si è semplicemente rea­
lizzato un avvicinamento ai livelli re­
tributivi degli altri paesi d'Europa — 
l'origine delle difficoltà attuali dell'eco­
nomia italiana, e indicare in una limi­
tazione dell'aumento dei salari la via 
d'uscita dalla crisi, è radicalmente sba­
g l i l o . Solo se si intraprende una azio­
ne per rimuovere le cause effettive 
dell'inflazione e del deficit dei nostri 
conti con l'estero, per superare le de­
bolezze strutturali dell'economia italh-
n i e per avviare un nuovo tipo di 
sviluppo economico e sociale, si crea­
no le condizioni perché il movimento 
sindacale possa portare più avanti !a 
linea che pone al centro delle «oie ri­
vendicazioni non sii aumenti dei sa­
lari nominali ma obiettivi di espansio­
ne dee'i investimenti e dell'ode-ipazio 
ne e di conrwiMa d> nuove riforme <=o 
ciali. e anche perché si possa chiede 
re al movimento sindacate di contri 

b i r re all'adozione di misure di emer­
genza. Particolarmente importante, per 
soddisfare i bisogni che altrimenti spin 
cene verso una crescente pressione «a 
lariale. è l'avvio di una politica per 
garantire ai lavoratori prodotti di pri­
ma necessità a prezzi bassi, servizi 
pubblici funzionanti, abitazioni a fit­
to regolamentato, e un trattamento fi 
sralc equo. Per noi comunisti, resta 
comunque un punto fermo la piena an 
tenemia dei sindacati: tocca ad essi 
vaTutare le esigenze delle masse lavo­
ratrici e del Paese e gli indirizzi del 
la politica governativa — qualunque 
sia il governo — e quindi f ida re 'e 
linee della propria politica salariale. 
Molto importante è il fatto che i sin 
daeati abbiano deciso di basare la 
propria politica salariale su criteri di 
carattere perequatilo, dando la priori­
tà alla difesa e al miglioramento del 
le retribuzioni p:ù basse senza per 
altro dar luogo a pericolosi appiat­
timenti. A ciò dovrebbe corri spor-dere 
una coerente linea di condotta da par­
te del governo, e innanzitutto un'in-

ziativa tendente a bloccare o conte 
nere l'aumento delle retribuzioni più 
alte e a incidere su meccanismi abnor­
mi come quelli che producono super-
liquidazioni scandalose (andrebbe vie­
tato per legge ogni accantonamento. 
ai fini della liquidazione, superiore a 
una mensilità per anno di lavoro pre­
stato). 

• Per una maggiore 
competitività 
dell'economia 
italiana 

Molto importante è l'impegno — a 
cui la classe operaia e le soe organiz­
zazioni hanno affermato e mostrato di 
voler responsabilmente concorrere — 
per l'aumento della produttività e com­
petitività dell'economia italiana. Il pro­
blema va considerato sia in termini 
aziendali che in termini nazionali e 
correttamente visto in tutta la sua por­
t i la . Per risolverlo occorre un serio 
'•forzo sul piano della ricerca scienti­
fico e tecnologica, dello sviluppo de­
gli investimenti, della più razionale 
organizzazione dei fattori cHla produ­
zione. della qualificazione della mano­
dopera e della valorizzazione delle ca­
pacità professionali di ogni lavoratore. 
In questo quadro è necessario impe­
gnarsi anche a ridurre il fenomeno 
dell'assenteismo, rimuovendone le cau­
se — in primo lungo con il migliora­
mento delle condizioni e dell'ambiente 
di lavoro — e combattendone gli a-
spetti degenerativi. 

Si richiama do varie parti l'atten­
zione sul peso del costo del lavoro. 
L'incidenza del costo del lavoro può 
in effetti essere ridotta innanzitutto 
attraverso una piena utilizzazione de­
gli impianti; è inoltre possibile un 
contenimento degli oneri sociali nella 
misura in cui si procede al risanamen­
to delle gestioni sanitaria e previden­
ziale: infine, in prospettiva, la rico­
struzione di un'efficiente amministra-
zone tributaria può permettere di pas­
sare dal prelievo contributivo al pre­
lievo fiscale per il finanziamento del 
s'stema sanitario. Ma sul sistema pro­
duttivo e sulla vita economica del Pae­
se pesano altri costi, realmente abnor­
mi. Vi. tra gli altri, ridotto il costo 
del denaro, dei servizi bancari, del­
l'intermediazione finanziaria. Va, tra 
gli aMri. ridotto il costo dell'interme­
diazione commerciale, colpendo la 
grande speculazione e procedendo a 
una riforma dello re'e distributivo 
che favorisca l'associazionismo tra gli 
esercenti. 

• Per un'ampia 
riconversione 
dell'apparato 
produttivo 

Se queste sono alcune delle condizio­
ni necessarie per l'elevamento dello 
produttività e competitività dell'eco 
nemia italiana, e se per correggere le 
distorsioni in senso parassitario e as 
si -.tenziale dello sviluppo generale dei 
Paese occorre un sostanziale aumento 
degli investimenti produttivi, una de­
cisiva importanza acquista Io sforzo ri 
v.Itr, a orientare tali investimenti nel 
senso di un'ampia riconversione e ri 
qualificazione del rostro apparato pro­
duttivo. Solo così si potrà soddisfar--1 

Io necessità di una sempre maggiore 
rispondenza delia nostra produzione 
egricola e industriale alle nuove esi-
g rize del mercato interno e de! mer­
cato es'ero — ricini: rsu'ta.no dalle 
difficoltà della nostra b:lan<*'a dei w 
g.imrnti — ° alla nuova domanda coi 
leniva, pubblica, che deve a nostro ÌV-
viso svilupparsi in modo da con-ege-' 
re e contenere la tendenza a una cr,'-
SC'WÌ sregolata e neilo stesso trmp > 
ni» atona dei consumi indivd'iali. ^;i 
queste questioni noi commiati siamo 
intervenuti ampiamente nei mesi scor­
si. avanzando propos'e precise, d: coi 
ci limitiamo a richiamare oui -f>'o al­
cuni aspetti essenziali e alcuni punti. 
ouelii dai quali si deve partire sohi't 
dipo !e elezioni. 

• Orientamento degli 
investimenti: 
a) agricoltura 

Si t rat t i di superare in 'empi brevi 
la po'itca assistenziale del passato e 
di puntare su una agrico'tura nuova. 
moderni e avanzata b i s i t a su un va 
sto sistema di forme associative e eoo 
perative. libere e volontarie. C o rich.e-
de. innanz.tutto, una nr ifonda reciso 
ne della politica agricola comunitaria. 
p-.T u i r.levante cpo=tam^r.tn di r;sor 
se verso l'agricoltura, la r.forma del 
croci.lo agrario e uia radicale modifi 
ca della politica degli investimenti 
pubblici, di cui le Reg.oni debbono es­
sere il canale esclusivo, nell'ambito 
di piani nazionali per la zootecnia. la 
irrigazione. la forestazione, la bieti­
coltura, da definire rapidamente, e 

sulla base di piani regionali e coni-
prensoriali di sviluppo. 

Condizioni indispensabili per un nuo­
vo svluppo dell'agricoltura che garan­
tisca adeguate condizioni di lavoro e 
di reddito nelle campagne sono l'as­
sunzione da parte dell'industria a par­
tecipazione statale di precisi impegni 
di fornitura di mezzi tecnici a prezzi 
controllati e di assorbimento e trasfor­
mazione dei prodotti agricoli sulla ba­
se di contratti pluriennali e con la ga­
ranzia di prezzi equi: la ristrutturazio­
ne dell'Ai MA e una radicale riforma 
della Kederconsorzi. 

Del pari indispensabili per arrestare 
l'esodo dalle campagne e per rendere 
vitale e redditizia l'azienda coltivatri­
ce sono la trasformazione per legge dei 
contratti di mezzadria e di colonia e 
di ogni altro contratto in affitto, con 
la contestuale adozione di provvedi­
menti a favore dei piccoli proprietari 
concedenti, il recupero produttivo di 
quei terreni incolti e malcoltivati che 
possono essere positivamente utilizzati. 
e lo sviluppo nelle zone rurali di tutti 
i servizi sociali necesari. 

In stretto legame con l'avvio di una 
nuova politica agraria, vanno riconsi­
derati e organicamente affrontati i 
problemi della montagna e quelli del­
la difesa del suolo e dell'ambiente. 

b) industria 
Occorre partire dall'approvazione di 

uni legge che istituisca un fondo per 
la riconversione industriale, e sosti­
tuisca tutte le leggi di incentivazions 
per l'industria attualmente vigenti. La 
gestione del fondo deve essere affida­
ta a un ristretto comitato di ministri. 
affiancato da un apparato tecnico alta­
mente qualificato, e deve ispirarsi a 
precise direttive di carattere program­
matico a priorità e a programmi di 
settore da definire nel più breve tem 
pò pos-ibile. 

Importante è in questo quadro la de-
f:i zione di nuovi programmi sctto-
riaii e intersettoriali — corrispondenti 
a'V esigenze generali della riconversio-
riè industriale — delle Parlecipaziom 
S'atali: è a questi programmi che va 
vincolato l'aumento dei fondi di do­
tazione degli Enti a partecipazione 
statale. 

• Politica del credito 
e imprese minori 

L'intervento dello Stato a favore di 
in sostanziale sviluppo degli invest­
ment; produttivi presuppone una pò-
l.tien di incoraggiamento e di tutela del 
risparmio delle famiglie (in questo 
quadro vanno adottate specifiche faci­
litazioni per le rimesse degli emigrati). 
e comporta una lìnea di rigorosa sele­
zione del credito a medio termine. Una 
decisa operazione di taglio e di rior­
dinamento deve investire, insieme con 
la t giungla * delle agevolazioni cre­
ditizie. la T giungla » degli Istituti spe­
ciali di credito. Misure particolari van­
no adottate a favore delie imprese 
minori. industriali, commerc.aìi e 
turistiche: del milione e trecentomi-
IJ imprese artigiane, che garantiscono 
b.v.-ro a 4 miiioni di addetti: a favore 
.!i-iif novan'.amda piccole e medie in-
du'-trie. che danno lavoro a oltre 3 
mi-oni di dipendenti: a favore della 
.-•••operazione, ii cui ruolo economico j 

la cui specifica funzione sociale si stan­
no affermando in misura crescente. 

Zi Edilizia, 
trasporti, 
energia 

L-* piena utilizzazione della capaci-
'.i produttiva dell'industria itaiiaoa e 
•io consistente nlanc'o degli investi­
menti produttivi dipendono ormai in 
iorga misura dal quadro di riferimen­
to che i poteri pubblici possono e deb 
Ivro dare attraverso l'indicazione di 
•.ma prospettiva generale dì sviluppo 
dd Paese e. in particolare, attraverso 
'<: definizione di alcuni piani di rifor­
ma e di spesa: per l'edilizia, per i 
trasporti, per l'energia. E ' con questi 
pian: — il coi finanziamento per i 

prcs.-imi anni va esaminato nel qua­
dro generale di quel riordinamento del­
io finanza pubblica che noi comuni 
st; sollecitiamo — che deve innanzitut 
to prendere corpo una nuova doman 
da pubblica, programmata e orienta 
t.i in modo da correggere alcune fon­
da menta li storture e debolezze dello 
sviluppo economico e civile del Paese. 
Per l'edilizia, si deve partire dalla 
approvazione, con opportune mo­
difiche, del progetto di legge già pre­
disposto per il regime dei suoli, del 

pitno decennale già definito per Tedi-
l'zia abitativa, e ili misure elio garan­
tiscano un ^ equo canone ». una rego 
lamentazione dei fitti basata su coite 
ri obiettivi e giusti. Per / fni.s-porfi. 
occorre in primo luogo aggiornare i 
programmi per le ferrovie dando la 
precedenza alle esigenze del traspor­
to merci, e per i porti: e avviare final­
mente. attraverso le Regioni, uno svi­
luppo programmato dei trasporti coi-
lettivi urbani ed extraurbani. Per la 
energia, si tratta di partire dalla co­
struzione delle prime quattro centra 
li nucleari, risolvendo, d'accordo con 
le Regioni, il problema delle loro lo 
calizzazioni. e dalla discussione e re 
visione in Parlamento del piano enei-
getico già elaborato. 

I programmi di intervento pubblico 
in questi settori debbono mirare a ri 
durre sprechi assurdi e ormai insop 
portabili, a ridurre il costo della \.<\ 
sa. del trasporto, dell'energia, ad affer­
mare una nuova, più moderna ed 
economica concezione e gestione ni 
questi servizi, a rendere più abitabili 
le nostre città e più civili le nostr • 
campagne. 

Urgenza particolare assumono og 
gi i programmi di intervento per lo 
ricostruzione del Relice e per la ri­
nascita del Friuli devastato dal ter­
remoto. Strumenti cardine di questa 
opera debbono essere le Regioni e i 
Comuni: la diretta partecipazione del 
le popolazioni alle scelte da compiere. 
il decentramento della spesa, la messo 
a disposizione degli enti locali deci: 
istituti nazionali di ricerca e dei sei-
vizi tecnici necessari, debbono segnon 
un modo nuovo di gestire la spe-n 
pubblica e le risorse. 

• Risolvere due grand* 
questioni nazionali 

Nell'impostazione e nello svolgimeli 
to di questa nuova politica di svilo : 
pò del Paese, considerata nel suo in 
sieme. vanno assunti come punti 'it 
riferimento fondamentali due grandi 
questioni nazionali e sociali, che so 
no rimaste irrisolte anche nei periodi 
più favorevoli e che si presentano ô * 
gi in termini estremamente critici, ari 
dirittura esplosivi per alcuni aspe.ti 
e in alcune zone: la questione d"l 
Mezzogiorno e la questione dell'occu­
pazione. II consolidamento del regi­
me democratico n>l nostro Paese è le­
gato in non lieve misura alla solo 
zinne di queste questioni. L'impegno 
delle organizzazioni dei lavoratori a 
battersi per la loro soluzione è condi­
zione sempre più necessaria per l'uni­
tà del movimento operaio e popolare. 

• Una coerente 
politica 
meridionalista 

Va data piena applicazione a tutte 
le norme positive della nuova legge 
per l'intervento straordinario n-A Mez­
zogiorno- ma non si tratta soltanto di 
questo. E' alla po't tca governativa nel 
suo complesso che va f.nolmente ini 
presso un coerente nrcn' . tmrnto me­
ridionalistico Q-.u-sto riroan" un im-
peeno e un banco di prova centrale 
pi r una nuova direzione roli'.ca del 
Paese. Occorre u^are 'utti i mezzi d: 
cui dispongono i pubbloi p . t en per 
allargare e rinnovare la boso produt­
tiva nelle regioni merid.onali. I-a scel­
ta nazionale del rilancio della agricol­
tura va portata avanti con particolare 
attenzione per la realtà agricola del 
Mezzog.orni). I-i politica di riconver-
s one industriale deve portare ad un 
so-tanziale accrescimento della quota 
del Mezzogiorno sul totale della prò 
finzione e dell'occupazione industriale. 
Lo sforzo delio Stato, delle Regioni. 
degli enti locali per dotare le città e i 
centri rurali di adeguati servizi civili 
deve essere coord.nato in modo da evi 
tare che si accresca il distacco tra il 
Mezzogiorno e le Regioni più progre­
dite. 

IZI Occupazione per le 
donne e per i giovani 

N'el Mezzogiorno si concentra la mag­
gior parte della disoccupazione e sot-
tovdpazione nazionale. Meridionale è 
la grande maggioranza di gli emigrati 
che rientrano in Italia e a cui bi­
sogna assicurare lavoro I.a questio­
ne dell'occupazione co.ncide ' dùnque 
in notevole misura con quella del Mez­
zogiorno. Essa presenta, tuttavia, al­
cuni aspetti di forte rilievo generale: 
quello che riguarda le masse femmi­
nili, in larga parte addirittura esclu­
se dal mercato del lavoro, e quello 


